
Allegri
dobbiamo
stare
Le recenti sollecitazioni del no-

stro “amatissimo” premier, i-
nerenti la drastica diminuzione
dei consumi e sulla ricetta per su-
perarli, hanno sfiorato il ridicolo.
Chiedendo ai cittadini di vivere
con entusiasmo questo periodo e
di continuare a spendere, altri-
menti avrebbero incrementato la
caduta libera della patria econo-
mia, ha dimostrato di essere un
grande statista di cui non se ne
sentiva la mancanza. Solo un per-
sonaggio di tal fatta, cervello fino
e grande acume politico, poteva
sparare un’affermazione simile.
Resta il dubbio a chi si stava rivol-
gendo. Agli amici imprenditori, ai
confratelli artigiani, agli ex com-
pagni di fabbrica (non scordiamo-
celo, anche l’uomo di Arcore è sta-
to operaio), ai disoccupati di lun-
go corso? Oppure alle migliaia di
uomini e donne che stanno viven-
do un’esistenza precaria, flebil-
mente abbarbicata ad uno straccio
di lavoro? Questo non siamo riu-
sciti proprio a comprenderlo. Ma
la colpa è nostra. Piccoli uomini
che non sanno galoppare a briglia
sciolta nelle praterie dell’immagi-
nazione, non hanno conosciuto le
vette del potere e non sanno quali
arcani meccanismi consentono di
avere sempre pronta la medicina
buona per tutti i mali. Se questa I-
talia sta sprofondando nel baratro
la responsabilità è tutta nostra, che
non siamo più capaci di “pensare
positivo”, come cantava Jovanotti.
Ricordiamocelo, sempre allegri bi-
sogna stare, che il nostro piangere
fa male al re, fa male al ricco e al
cardinale. Diventan tristi (loro) se
noi piangiam... Che importa se
qualche milione di cittadini non
supera i 600 euro al mese di pen-
sione, bazzecole i 31mila negozi
chiusi nel corso dell’anno, insigni-
ficanti le centinaia di migliaia di
famiglie che lottano tutti i giorni
contro i continui aumenti dei mu-
tui. Tutto questo è superabile. Ba-
sta affacciarsi alla vita con un sor-
riso. Consumate gente, consumate
in allegria. Lo Stato sta pensando
anche a voi: a breve arriverà la tes-
sera annonaria, che vi regalerà
ben quaranta euro al mese. Un co-
techino e un panettone a Natale
non si negano a nessuno. Per il ce-
none di capodanno, il riscalda-
mento, e forse anche lo stipendio
ci penseranno altri. Non possiamo
pretendere che pensi a tutto il no-
stro signore.

Daniele Perboni

Ecosì, di punto in bianco e sen-
za clamori, scopriamo che gli i-

taliani non si sentono più come il
Settimo Cavalleggeri del colon-
nello George Armstrong Custer a
Little Bighorn. Il terrore che sem-
brava attanagliarli e che faceva di
ogni persona dalla pelle ambrata,
che circolava sulle strade, un ne-
mico da scacciare (in alcuni casi
anche schiacciare) ha lasciato il
posto a preoccupazioni ben diver-
se. Oggi a rabbuiare la vita dei no-
stri connazionali sono altri proble-
mi. E ne hanno ben ragione. Con i
provvedimenti adottati da questo
Governo non riusciremo certo a
rompere l’accerchiamento della
crisi economica ed uscire indenni
dalle secche della recessione. Da
una indagine recente si è scoperto
che la paura del diverso era incul-
cata nelle persone più da quanto
sentivano in televisione, o legge-
vano sui giornali, piuttosto che da
esperienze vissute in prima perso-
na, da conoscenti e amici. Il picco
del “terrore” da extracomunitari
lo abbiamo toccato nell’autunno
dello scorso anno. E, guarda caso,
proprio in quel periodo si sono re-
gistrate le punte massime di tra-
smissioni dedicate a quell’argo-
mento. A guidare la cordata, come
sempre, Studio Aperto, il Tg 5 e il
telegiornale di Rai uno, considera-
to il più autorevole dai telespetta-
tori. Eppure, dati alla mano, gli e-
pisodi di delinquenza erano in ca-
lo. Ma si sa, ciò che passa in tele-
visione è verità cristallina. Qua-
lunque notizia esca da quella sca-
tola magica vale come la parola di
Dio. Cambiato il governo, è varia-
to anche il vento. Basta notizie an-
siogene e via ad altre più leggere e
positive. Sbarchi di clandestini?
Finiti! Stupri e rapine? Ricordi
sbiaditi. Il senso di insicurezza, in-
somma, non era dettato da ragioni
oggettive, ma inculcato, giorno
dopo giorno, da continui allarmi.
Oggi sono in calo le paure stretta-
mente connesse all’incolumità
personale, mentre il timore di per-
dere il lavoro sta scalando le clas-
sifiche del “gradimento”. Il micro-
cosmo vigevanese non fa eccezio-
ne. Stimolati dai continui allarmi
lanciati dall’esimio assessore alla
sicurezza, Antonio Prati, anche i
nostri concittadini si sentono ac-
cerchiati e aggrediti da torme di
uomini neri. Eppure le forze del-
l’ordine dichiarano che, tutto
sommato, la nostra è una città
tranquilla e vivibile.
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la Barriera

L’amara medicina
FALLITO IL TENTATIVO DI BLOCCARE LA COSTRUZIONE DELLA CENTRALE ALLA MORSELLA

Nel Consiglio Comunale del 27 novembre,
la maggioranza vota compatta, pur non conoscendo

ancora i dati precisi delle emissioni inquinanti.
Aula consiliare, giovedì 27 novembre:

il Consiglio Comunale si riunisce per
discutere e per mettere ai voti la mozio-
ne presentata dai consiglieri Costa, La
Corte, Tindiglia (Uniti nell’Ulivo), e
Guarchi (Rifondazione Comunista), con
lo scopo di bloccare i lavori di costruzio-
ne della centrale ad olio di Cascina Ca-
valli fino al completamento della Vas
(Valutazione Ambientale Strategica).
Gremiti i banchi di opposizione e mag-
gioranza, ma a dare il segnale che la di-
scussione è particolarmente sentita sono
i cittadini che affollano, come raramen-
te succede, ogni posto disponibile.

Ad aprire il dibattito è Antonio Costa,
che sceglie di motivare la sua mozione
presentando, con l’ausilio di diapositive,
i dati tecnici e scientifici che dimostrano
come sia necessario e urgente fermare la
costruzione della centrale, come ad e-
sempio il fatto che la Pianura Padana sia
già una zona ad altissimo tasso di inqui-
namento, e, di conseguenza, come l’inci-
denza di morti causate da patologie tu-
morali derivanti da insalubri condizioni
ambientali sia un record che tristemente
ci appartiene. Come se ciò non bastasse,
insieme a quella in costruzione a Vigeva-
no, il territorio della Lomellina sarà ulte-
riormente gravato da altre tre centrali in
fase di progettazione nei comuni di Ole-
vano e di Mortara, senza contare la pre-
senza sempre più infestante dell’incene-
ritore di Parona. Inoltre, ad oggi non è
pervenuto ai richiedenti nessun dato tec-
nico certo che quantifichi l’esatta emis-
sione di inquinamento dell’impianto ge-
stito da Asm e Radici Group. Non c’è an-
cora stata una valutazione ambientale
che tenga conto delle emissioni generate
in rapporto all’inquinamento già presen-
te nel territorio. Soprattutto ancora non
si riesce ad intuire quali siano gli even-

palto e di ascoltare la voce di una città
che chiede giustizia politica, ma soprat-
tutto sociale e ambientale; in mancanza
di ciò, la conseguente minaccia di ve-
dersi bloccati i lavori.

A seguire, i vari interventi degli espo-
nenti politici, ultimo dei quali, ma forse
il più paradossale, quello del vicesindaco
Merlo, il quale afferma che oggi né la
maggioranza, né l’opposizione, sono in
grado di sapere il dato preciso delle e-
missioni inquinanti che avrà la centrale,
così come Asm resta tutt’ora scettica sul-
l’utilizzo di un motore diesel ed anche
sull’utilizzo dell’olio di palma come car-
burante. Un po’ come dire: “non potete
essere sicuri di ciò che dite, quindi non
potete dare torto a noi che ne sappiamo
meno di voi…” Piccolo particolare: la
maggioranza ha votato la realizzazione
del progetto… Un’altra medicina amara
che questa città è costretta ad ingoiare.

La serata s’infiamma, con l’irruzione
davanti ai banchi del Consiglio di mani-
festanti muniti di mascherine antismog
e striscioni che costringono il presidente
del Consiglio Comunale a sospendere la
seduta. Alla ripresa dei lavori le dichiara-
zioni di voto, dalle quali ci si aspettava
che la Lega, partito schierato a difesa del
territorio (ma non sotto il profilo am-
bientale evidentemente) prendesse una
posizione più chiara in merito alla que-
stione, mentre insieme ai partiti della
maggioranza, seppur con qualche scetti-
cismo di facciata, mantiene un fronte
duro e compatto a difesa del progetto.
La mozione viene respinta con dodici
voti favorevoli e diciotto contrari, men-
tre dal pubblico il più classico dei moti-
vi: “Vergogna! Vergogna!” si alzava per
ribadire lo sconcerto di fronte a tanta in-
differenza affaristica e prepotente.

Matteo Greghi

tuali benefici che Vigevano potrebbe ot-
tenere dalla realizzazione della centrale.

La parola passa a Roberto Guarchi,
che sceglie di indirizzare il suo interven-
to sul piano puramente politico: l’espo-
nente di Rifondazione sottolinea come
la questione meriti una riflessione atten-
ta, rimarcando il fatto che più di duemi-
la persone che hanno firmato per ap-
poggiare la mozione non siano indivi-

duabili politicamente, e a fronte di ciò
una maggioranza non dovrebbe rimane-
re cieca e sorda. Stendendo un filo con-
duttore che unisce il concetto di Comu-
ne a comunità, e quindi di scelte condi-
vise, Guarchi chiede a maggioranza e
Giunta di prendere atto degli eventuali
errori di valutazione nell’approvazione
del progetto, valutando come reale la
possibilità di rescindere i contratti d’ap-

In occasione della
festività della B.V.
Immacolata, il
gruppo parroc-
chiale “Mani d'Ar-
gento” allestisce,
come ogni anno,
una mostra di
manufatti. Sono
regali utili ed ele-
ganti, che verran-
no sicuramente
apprezzati da chi
li riceverà per le prossime feste nata-
lizie. L'intero ricavato, inoltre, ser-

virà a sostenere,
come negli scorsi
anni, la missione
in Brasile Horto-
landia – Casa Be-
tania delle Suore
della B.V. Imma-
colata – Regina
Pacis e a realizza-
re altre opere di
beneficenza. La
mostra sarà alle-
stita presso la Sa-

la della Comunità in via Berruti 2 nei
seguenti giorni ed orari:

Mani d’Argento sostiene Casa Betania

Sabato 6 dicembre dalle 16,00 alle 18,00
Domenica 7 dicembre dalle 9,00 alle 12,00 e dalle 15,00 alle 18,00
Lunedì 8 dicembre dalle 9,00 alle 12,00 e dalle 15,00 alle 18,00

Era la primavera del 2007 quando un
gruppo di abitanti, in gran parte an-

ziani, chiedeva di istituire una fermata
del bus nei pressi del supermercato Gs,
quello che si trova in corso Novara, nei
pressi della rotonda che spacca in due
la città e non permette un attraversa-
mento sicuro. Petizioni e raccolte di fir-
me sino ad allora non erano servite a
nulla. I problemi sembravano insor-
montabili. Poi, grazie anche all’interes-
samento del nostro giornale, qualcosa
si è mosso. Il terreno su cui approntare
la fermata è stato trovato, acquisendolo
dallo stesso supermercato. Il progetto,
infine, è stato portato e votato in Consi-
glio Comunale. Sembrava fatta. Pur-
troppo ogni illusione è stata spenta bru-
talmente in questi ultimi mesi. La vi-
cenda ce la racconta  Angelo De Vecchi,
pensionato e promotore della raccolta
di firme due anni or sono: «In una riu-
nione del quartiere l’Assessore Sampie-

tro ci aveva assicurato che quel proble-
ma si poteva risolvere, specialmente o-
ra che il terreno è diventato comunale.
Ci aveva assicurato che dopo le ferie sa-
rebbero partiti i lavori. Ma a settembre,
quando ho provato a informarmi, la sua
segretaria mi ha detto “Qualcosa non
va”. In pratica mancano i soldi, circa
trentamila euro. Sono stati spesi per la
nuova rotonda. L’unica novità è l’istitu-
zione di un passaggio pedonale. Ma
non basta. In quella zona abitano mol-
tissimi anziani e siamo praticamente
impossibilitati ad andare al supermer-
cato. Attraversare la tangenziale è trop-
po pericoloso. Ci sentiamo chiusi in pri-
gione, siamo al limite della sopravvi-
venza. Non dimenticate, infatti, che in
quella zona non esistono quasi più ne-
gozi. È da quasi vent’anni che non ab-
biamo più servizi decenti. Facciamo
parte di una delle tante periferie abban-
donate da questa Amministrazione». 

Edopo il Piano regolatore tocca al
Piano di governo del territorio, il

“famigerato” e sconosciuto Pgt. In una
apposita conferenza stampa, gli ammi-
nistratori, nella persona dell’assessore
Giargiana e della respsonsabaaile del
progetto, l’architetto Monica Righetti,
hanno presentato il percorso che su-
birà questo strumento. Dopo un primo
incontro con professionisti del settore
(architetti, geometri,), artigiani e asso-
ciazioni di categoria, tocca alla cittadi-
nanza esprimere pareri e avanzare
proposte. Si è cominciato venerdì 28
novembre, trattando il verde pubblico,
focalizzando l’obiettivo, in particolare,
sulle aree di cessione che sono state
acquisite dal Comune. Un “malloppo”
di circa duecentomila metri quadrati,
sul quale si vuole realizzare la futura
città. Come esempio sono stati presen-
tati tre interventi, presi da altre realtà:
un’area periferica, una centrale e la

terza nei pressi di strutture pubbliche.
Il secondo appuntamento riguarda gli
anziani (mercoledì 3 dicembre). Anche
in questo caso si attendono idee e sug-
gerimenti per nuove politiche. Il terzo
confronto con la città verterà sulle po-
litiche e gli spazi destinati ai giovani
(giovedì 11 dicembre). Alla fine di que-
sti appuntamenti partirà l’iter vero e
proprio. Presumibilmente verrà porta-
to in Consiglio comunale ad aprile per
l’adozione, quindi sarà esposto pubbli-
camente per trenta giorni. In questo
caso ci sarà una fase di “osservazione”
da parte dei cittadini. Osservazioni che
verranno valutate e, eventualmente,
accolte. Terminata questa fase si tor-
nerà in Consiglio comunale, nell’au-
tunno 2009, per l’approvazione defini-
tiva. «Con questo piano – sostiene l’as-
sessore – la nostra città potrà recupe-
rare una centralità che sino ad ora le è
mancata».

Un bus chiamato desiderio Pgt: la città del domani
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Di razza umana ce n'è
una sola. Un concetto

semplice, che nel 2008 do-
vrebbe appartenere al ba-
gaglio culturale di ciascu-
no di noi. Ma purtroppo,
come le recenti vicende di
cronaca insegnano, non è
così. Questa, amara, con-
siderazione ha spinto il
gruppo degli scienziati ita-
liani “Contro ogni razzi-
smo”, durante un meeting
tenutosi in provincia di Pi-
sa, a scrivere il Manifesto
degli Scienziati Antirazzi-
sti 2008. I primi firmatari
sono nomi di primo piano
della scienza, tra i quali
spicca il Premio Nobel Ri-
ta Levi Montalcini. Sem-
brano lontani i tempi del
Manifesto della Razza,
sottoscritto nel 1938 da
professori universitari ita-
liani, che rappresenta una
delle pagine più cupe della
storia di questo Paese. Ma
dopo settanta anni il mon-
do accademico è chiama-
to a dare un segnale dia-
metralmente opposto,
perché il razzismo è anco-
ra tra noi. Di seguito i die-
ci articoli del manifesto.
I. Le razze umane non e-
sistono. L’esistenza delle
razze umane è un’astra-
zione derivante da una
cattiva interpretazione di
piccole differenze fisiche
fra persone, percepite dai
nostri sensi, erroneamen-
te associate a differenze
“psicologiche” e interpre-
tate sulla base di pregiu-
dizi secolari. Queste a-
stratte suddivisioni, basa-
te sull’idea che gli umani
formino gruppi biologica-
mente ed ereditariamente
ben distinti, sono pure in-
venzioni da sempre utiliz-
zate per classificare arbi-
trariamente uomini e
donne in “migliori” e
“peggiori” e quindi discri-
minare questi ultimi
(sempre i più deboli), do-
po averli additati come la
chiave di tutti i mali nei
momenti di crisi.
II. L’umanità, non è fatta
di grandi e piccole razze.
È invece, prima di tutto,
una rete di persone colle-
gate. È vero che gli esseri

umani si aggregano in
gruppi d’individui, comu-
nità locali, etnie, nazioni,
civiltà; ma questo non av-
viene in quanto hanno gli
stessi geni ma perché
condividono storie di vi-
ta, ideali e religioni, co-
stumi e comportamenti,
arti e stili di vita, ovvero
culture. Le aggregazioni
non sono mai rese stabili
da DNA identici; al con-
trario, sono soggette a
profondi mutamenti sto-
rici: si formano, si tra-
sformano, si mescolano,
si frammentano e dissol-
vono con una rapidità in-
compatibile con i tempi
richiesti da processi di se-
lezione genetica.
III. Nella specie umana il
concetto di razza non ha
significato biologico. L’a-
nalisi dei DNA umani ha
dimostrato che la variabi-
lità genetica nelle nostra
specie, oltre che minore
di quella dei nostri “cugi-
ni” scimpanzé, gorilla e o-
rangutan, è rappresentata
soprattutto da differenze
fra persone della stessa
popolazione, mentre le
differenze fra popolazioni
e fra continenti diversi
sono piccole. I geni di due
individui della stessa po-
polazione sono in media
solo leggermente più si-
mili fra loro di quelli di
persone che vivono in
continenti diversi. Pro-
prio a causa di queste dif-
ferenze ridotte fra popo-
lazioni, neanche gli scien-
ziati razzisti sono mai
riusciti a definire di
quante razze sia costitui-
ta la nostra specie, e han-
no prodotto stime oscil-
lanti fra le due e le due-
cento razze.
IV. È ormai più che asso-
dato il carattere falso, co-
struito e pernicioso del
mito nazista della identi-
ficazione con la “razza a-
riana”, coincidente con
l’immagine di un popolo
bellicoso, vincitore, “pu-
ro” e “nobile”, con buona
parte dell’Europa, dell’In-
dia e dell’Asia centrale co-
me patria, e una lingua in
teoria alla base delle lin-

gue indo-europee. Sotto il
profilo storico risulta e-
stremamente difficile i-
dentificare gli Arii o Aria-
ni come un popolo, e la
nozione di famiglia lin-
guistica indo-europea de-
riva da una classificazio-
ne convenzionale. I dati
archeologici moderni in-
dicano, al contrario, che
l’Europa è stata popolata
nel Paleolitico da una po-
polazione di origine afri-
cana da cui tutti discen-
diamo, a cui nel Neolitico
si sono sovrapposti altri
immigranti provenienti
dal vicino Oriente. L’origi-
ne degli Italiani attuali ri-
sale agli stessi immigrati
africani e mediorientali
che costituiscono tuttora
il tessuto perennemente
vivo dell’Europa. Nono-
stante la drammatica ori-
ginalità del razzismo fa-
scista, si deve all’alleato
nazista l’identificazione
anche degli italiani con
gli “ariani”.
V. È una leggenda che i
sessanta milioni di italia-
ni di oggi discendano da
famiglie che abitano l’Ita-
lia da almeno un millen-
nio. Gli stessi Romani
hanno costruito il loro
impero inglobando perso-
ne di diverse provenienze
e dando loro lo status di
cives romani. I fenomeni
di meticciamento cultu-
rale e sociale, che hanno
caratterizzato l’intera sto-
ria della penisola, e a cui
hanno partecipato non
solo le popolazioni locali,
ma anche greci, fenici, e-
brei, africani, ispanici, ol-
tre ai cosiddetti “barbari”,
hanno prodotto l’ibrido
che chiamiamo cultura i-
taliana. Per secoli gli ita-
liani, anche se dispersi
nel mondo e divisi in Ita-
lia in piccoli Stati, hanno
continuato a identificarsi
e ad essere identificati
con questa cultura com-
plessa e variegata, umani-
stica e scientifica.
VI. Non esiste una razza
italiana ma esiste un po-
polo italiano. L’Italia co-
me Nazione si è unificata
solo nel 1860 e ancora a-
desso diversi milioni di i-
taliani, in passato emigra-
ti e spesso concentrati in
città e quartieri stranieri,
si dicono e sono tali. Una
delle nostre maggiori ric-
chezze è quella di avere
mescolato tanti popoli e
avere scambiato con loro
culture proprio “incro-
ciandoci” fisicamente e
culturalmente. Attribuire
ad una inesistente “purez-
za del sangue” la “no-
biltà” della “Nazione” si-
gnifica ridurre alla omo-
geneità di una supposta
componente biologica e
agli abitanti dell’attuale
territorio italiano un pa-
trimonio millenario ed e-
steso di culture.
VII. Il razzismo è contem-
poraneamente omicida e
suicida. Gli Imperi sono
diventati tali grazie alla

convivenza di popoli e cul-
ture diverse, ma sono im-
provvisamente collassati
quando si sono frammen-
tati. Così è avvenuto e av-
viene nelle Nazioni con le
guerre civili e quando, per
arginare crisi, le minoran-
ze sono state prese come
capri espiatori. Il razzismo
è suicida perché non colpi-
sce solo gli appartenenti a
popoli diversi ma gli stessi
che lo praticano. La ten-
denza all’odio indiscrimi-
nato che lo alimenta, si e-
stende per contagio ideale
ad ogni alterità esterna o
estranea rispetto ad una
definizione sempre più ri-
stretta della “normalità”.
Colpisce quelli che stanno
“fuori dalle righe”, i “folli”,
i “poveri di spirito”, i gay e
le lesbiche, i poeti, gli ar-
tisti, gli scrittori alternati-
vi, tutti coloro che non
sono omologabili a tipo-
logie umane standard e
che in realtà permettono
all’umanità di cambiare
continuamente e quindi
di vivere. Qualsiasi siste-
ma vivente resta tale, in-
fatti, solo se è capace di
cambiarsi e noi esseri u-
mani cambiamo sempre
meno con i geni e sempre
più con le invenzioni dei
nostri “benevolmente di-
sordinati” cervelli.
VIII. Il razzismo discri-
mina, nega i collegamen-
ti, intravede minacce nei
pensieri e nei comporta-
menti diversi. Per i difen-
sori della razza italiana
l’Africa appare come una
paurosa minaccia e il Me-
diterraneo è il mare che
nello stesso tempo separa
e unisce. Per questo i raz-
zisti sostengono che non
esiste una “comune razza
mediterranea”. Per spin-
gere più indietro l’Africa
gli scienziati razzisti eri-
gono una barriera contro
“semiti” e “camiti”, con
cui più facilmente si può
entrare in contatto. La
scienza ha chiarito che
non esiste una chiara di-
stinzione genetica fra i
Mediterranei d’Europa
(Occidentali) da una par-
te gli Orientali e gli Afri-
cani dall’altra. Sono state
assolutamente dimostra-
te, dal punto di vista pa-
leontologico e da quello
genetico, le teorie che so-
stengono l’origine africa-
na dei popoli della terra e
li comprendono tutti in
un’unica razza.
IX. Gli ebrei italiani sono
contemporaneamente e-
brei ed italiani. Gli ebrei,
come tutti i popoli mi-
granti (nessuno è migran-
te per libera scelta ma
molti lo sono per neces-
sità) sono sparsi per il
Mondo ed hanno fatto
parte di diverse culture
pur mantenendo contem-
poraneamente una loro i-
dentità di popolo e di reli-
gione. Così è successo ad
esempio con gli Armeni,
con gli stessi italiani emi-
granti e così sta succeden-

do con i migranti di ora:
africani, filippini, cinesi,
arabi dei diversi Paesi, po-
poli appartenenti all’Est
europeo o al Sud America
ecc. Tutti questi popoli
hanno avuto la dolorosa
necessità di dover migra-
re ma anche la fortuna,
nei casi migliori, di arric-
chirsi unendo la loro cul-
tura a quella degli ospi-
tanti, arricchendo anche
loro, senza annullare,
quando è stato possibile,
né l’una né l’altra.
X. L’ideologia razzista è
basata sul timore della “al-
terazione” della propria
razza eppure essere “ba-
stardi” fa bene. È quindi
del tutto cieca rispetto al
fatto che molte società ri-
conoscono che sposarsi
fuori, perfino con i propri
nemici, è bene, perché
sanno che le alleanze sono
molto più preziose delle
barriere. Del resto negli u-
mani i caratteri fisici alte-
rano più per effetto delle
condizioni di vita che per
selezione e i caratteri psi-
cologici degli individui e
dei popoli non stanno
scritti nei loro geni. Il
“meticciamento” culturale
è la base fondante della
speranza di progresso che
deriva dalla costituzione
della Unione Europea.
Un’Italia razzista che si
frammentasse in “etnie”
separate come la ex-Jugo-
slavia sarebbe devastata e
devastante ora e per il fu-
turo. Le conseguenze del
razzismo sono infatti e-
pocali: significano perdi-
ta di cultura e di plasti-
cità, omicidio e suicidio,
frammentazione e implo-
sione non controllabili
perché originate dalla ri-
pulsa indiscriminata per
chiunque consideriamo
“altro da noi”.
I primi firmatari: Enrico
Alleva (Docente di Etolo-
gia, Istituto Superiore di
Sanità, Roma), Guido Bar-
bujani (Docente di Geneti-
ca di popolazioni, Univer-
sità Ferrara), Marcello
Buiatti (Docente di Geneti-
ca, Università di Firenze),
Laura dalla Ragione (Psi-
chiatra e psicoterapeuta,
Perugia), Elena Gagliasso
(Docente di Filosofia e
Scienze del vivente, La Sa-
pienza, Roma), Rita Levi
Montalcini (Neurobiologa,
Premio Nobel per la Medi-
cina), Massimo Livi Bacci
(Docente di demografia, U-
niversità di Firenze), Alber-
to Piazza (Docente di Gene-
tica Umana, Università di
Torino), Agostino Pirella
(Psichiatra, co-fondatore di
Psichiatria democratica,
Torino), Francesco Remot-
ti (Docente di Antropologia
culturale, Università di To-
rino), Filippo Tempia (Do-
cente di Fisiologia, Univer-
sità di Torino), Flavia Zuc-
co (Dirigente di Ricerca,
Presidente Associazione
Donne e Scienza, Istituto
di Medicina molecolare,
CNR, Roma).

Gli scienziati italiani contro il razzismo
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Lo Staino del mese

per gentile concessione de lʼUnità e di Sergio Staino



Vigevano
Teatro Cagnoni
(m. m.) Vediamo cosa ci propone la stagione in cor-
so per l’ultimo mese dell’anno.Non ci sarà il tradizio-
nale concerto di Natale, visto il cambio di rotta per la
stagione sinfonica, ma l’Ufficio Cultura sta organiz-
zando una serata dedicata alla musica gospel e spiri-
tual, che si dovrebbe concretizzare per la serata di lu-
nedì 15 al Teatro Cagnoni. Sul palco si esibirà il
Soweto Gospel Choir. Ingresso 25/12 euro. Per il resto
ci dovremo accontentare delle due proposte ufficial-
mente già a calendario. Quella di domenica 14 (ore
16.00) per i bambini A scatola chiusa (inserita nella
rassegna A Teatro TrexTre) e liberamente ispirato a
“II Brutto Anatroccolo” di H.C. Andersen. Per i gran-
di invece venerdì 12 dicembre (ore 20.45) il primo
appuntamento con l’operetta della Compagnia In
Scena di Corrado Abbati, regista ed interprete de Al
Cavallino Bianco, per la quale sarà difficile trovare
accesso visto che i posti sono esauriti da tempo, sal-
vo qualche defezione dell’ultima ora.

Amici del Teatro Cagnoni
(m. m.) Per parlare di operetta ma in generale delle
caratteristiche di questo genere di spettacolo e delle
analogie e differenze rispetto alla grande lirica, l’as-
sociazione ha organizzato una serata presso la Sala
del Consiglio della Cariparma e Piacenza. Martedì 2
dicembre (ore 21), Mario Mainino illustrerà su que-
sto argomento con l’ausilio di alcune registrazioni. 

Pro Loco
(m. m.) Serata di bilanci e previsioni nella Sala del-
l’Affresco del Castello per mercoledì 3 (ore 21.30),
con tutti coloro che hanno partecipato alla realizza-
zione dell’edizione 2008 di  “Vigevano è …”.

Dintorni
Mortara, Auditorium
(m. m.) La stagione presenta un appuntamento al
mese che vedrà sabato 13 (ore 21) la presenta de I
Fiati Solisti della Scala, impegnati in un programma
composto da F.J.Haydn (Sonata); L.van Beethoven
(Quintetto op. 16) e W.A.Mozart (Quintetto). Al pia-
noforte il solista e direttore d’orchestra Maurizio
Zanini.

Pavia, Teatro Fraschini
(m. m.) Dicembre non particolarmente intenso ma
con appuntamenti di rilevo che vedranno il Fraschi-
ni in gran gala per la festività Patronale di martedì 9
dicembre quando, alle 20.30, andrà in scena la prima
dell’opera Carmen di Georges Bizet (replica giovedì
11) con la regia Ferdinando Bruni e il direttore Ric-
cardo Frizza a capo della orchestra lirica I Pomerig-
gi Musical  e del coro Circuito Lirico Lombardo.
Grande apertura della stagione musicale con una
delle formazioni orchestrali più importanti nel pa-
norama europeo. Sul palco pavese salirà la “Mo-
scow State Radio and Tv Symphony Orchestra”, che
sabato 13 dicembre (ore 21.00) presenterà musiche
di S.Rachmaninov, P.I.Ciaikovski, I.Stravinsky di-
rette da Alexei Kornienko, con l’accompagnamento
di Giuseppe Albanese al pianoforte. La prosa vede
in scena Giorgio Albertazzi 16/17/18 dicembre con
la versione teatrale del capolavoro di Herman Mel-
ville Moby Dick con la regia Antonio Latella. Per
San Silvestro e Capodanno è ormai tradizione chiu-
dere ed aprire con il musical, che andrà in scena
mercoledì 31 (ore 21.30) e giovedì 1 gennaio (ore
18.00). Rivedremo uno dei lavori storici della cop-
pia Garinei e Giovannini Il Giorno Della Tartaruga
nella nuova versione della Compagnia della Rancia
per la regia di Saverio Marconi, con Chiara Nosche-
se e Christian Ginepro.

Novara, Teatro Coccia
(m. m.) Quello di dicembre a Novara sarà un mese
ricco di proposte. Mercoledì 10 (ore 21.00) Tullio So-
lenghi ci farà ricordare i bei tempi delle radio priva-
te (o libere) con L’ultima radio di Sabina Negri, rac-
contando la storia di una di queste costretta a soc-
combere ai grandi network. Per gli amanti della mu-
sica da camera al Piccolo Coccia, venerdì 12 (ore 21)
Divertimenti Salottieri con Mario Coppola al pia-
noforte. Musiche di F. Liszt, E. Grieg , F. Chopin e
Martucci. Sabato 13 (ore 21.00) e domenica 14 (ore
16.00) arriva Otello di William Shakespeare. Protago-
nista Sebastiano Lo Monaco e regia di Roberto Guic-
ciardini. Lunedì 15 (ore 21.00) Die Württembergische

Philharmonie Reutlingen, splendido concerto Beetho-
veniano (Sinfonia n.2 e Concerto n.5 per fp.) diretto
da Alexander Marcovich con al pianoforte solista
Herbert Schuch. Giovedì 18 (ore 21.00) in scena la
Moscow State Radio and Tv Symphony Orchestra. Sa-
bato 20 (ore 20.30) e domenica 21 (ore 16.00) un
classico della danza: il balletto Lo schiaccianoci di
P.I. Ciaikovskij con il Teatro La Classique e l’Orche-
stra della Fondazione Teatro Coccia diretta da Gian-
mario Cavallaro. Mercoledì 31 (ore 22.15), Gran Galá
di San Silvestro con Orchestra e Corpo di Ballo della
Fondazione Coccia.

Magenta, Teatro Lirico
(m. m.) Ben due spettacoli dedicati all’opera lirica. Il
6 dicembre si terrà un grande concerto con la parte-
cipazione dei solisti Eugenia Kimiagar, soprano, Ro-
mina Boscolo, mezzosoprano e Marco de Carolis, te-
nore, accompagnati al pianoforte da Sachiko Yanagi-
bashi e la partecipazione del Coro Civico “Città di
Magenta”, diretto dal maestro Andrea Raffanini. La
serata è organizzata a fini benefici ed il ricavato sarà
devoluto alla missione Canossiana in Togo, dove o-
pera Maristella Bigogno. Martedì 16 (ore 21), serata
di preparazione all’ascolto. Saranno presenti tutti i
cantanti protagonisti della Madama Butterfly di
G.Puccini, che viene proposta nella versione Poket O-
pera dell’As.Li.Co. Riduzione e adattamento musica-
le di Carlo Galante. L’opera andrà in scena venerdì 19
(ore 20.30) con direttore Alessandro D’agostini e alla
regia Federica Santambrogio. 

Bologna
Lo sguardo fisso di Giorgio Tonelli
Sono una quarantina le opere che comporranno la
mostra personale di Giorgio Tonelli a Bologna, tut-
ti pastelli e tutti con un unico tema: l'orizzonte sul
mare. Così come per la musica esiste un “tema e va-
riazioni”, cioè la riproposizione variata di una me-
lodia, anche nel caso di questa mostra vi è un unico
tema, una melodia di fondo che rimane sempre la
stessa, “lo sguardo fisso”, fisso sull'orizzonte ap-
punto, e tutte le possibili variazioni cromatiche che
derivano dalle diverse declinazioni della luce e del
giorno conducendo a risultati inaspettati e a sensa-
zioni notevolmente diverse tra loro. Colori caldi e
pastosi si alternano a tonalità algide e rarefatte, cie-
li tersi leggermente striati di nuvole si alternano a
cieli plumbei, pesanti e minacciosi. Il vedutismo di
Tonelli rivela ancora una volta la sorprendente sa-
pienza tecnica che emerge evidente anche attraver-
so la tecnica del pastello.
Dove: Galleria Forni (Via Farini, 26). Tel. 051
231589. E-mail: forni@galleriaforni.it
wwww.galleriaforni.it
Quando: sino al 14 gennaio. Orari: 9,30-13.00 e
16.00 -19,30. Chiuso lunedì e festivi. Ingresso libero

New York New York
rassegna di pittura e fotografia
In esposizione circa una trentina di opere di autori
italiani e stranieri tra fotografi e pittori per un per-
corso vario e interessante nel panorama artistico
contemporaneo con un unico filo conduttore: New
York, tema al quale è dedicata l'intera rassegna. No-
nostante la Grande mela rappresenti un tema sfrut-
tato da generazioni di registi pittori, scultori, foto-
grafi, la creatività degli artisti è ancora oggi solleci-
tata da questo soggetto, ed il pubblico dimostra di
volerne fruire con profondo ed incessante interesse.
L'intento della mostra non è quello di favorire l'una
o l'altra tendenza o di rappresentare le soluzioni più
originali a discapito delle più tradizionali, ma quel-
lo di rendere l'effettivo melting pot di espressioni,
tecniche ed idee che gravitano intorno alla rappre-
sentazione di New York e di offrirne quindi uno
spaccato senza altro elemento aggregante se non il
soggetto. In esposizione circa una trentina di opere,
dall'iperrealismo di Eric Serafini alle tele dai ri-
chiami fortemente informali di Salzman, dal rigore
cromatico di Giorgio Tonelli alla pittura gestuale di
Alessandro Papetti e a quella materica di Alejandro
Quincoces. Per la fotografia protagonisti sono gli
scatti vertiginosi di Andrea Garuti e le foto "pittori-
che" di Francesca Galliani. La proiezione del filma-
to P.S. I LOVE YOU di Francesco Conversano è par-
te integrante del percorso espositivo.
Dove: Galleria Forni (Via Farini, 26). Tel. 051
231589. E-mail: forni@galleriaforni.it
wwww.galleriaforni.it
Quando: sino al 14 gennaio. Orari: 9,30-13 e 16-
19,30. Chiuso lunedì e festivi. Ingresso libero
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Caravaggio a Milano

In mostra a Milano l’eccezionale tavola, da poco re-
staurata, con La conversione di Saulo dipinta da Ca-
ravaggio nel 1601 e ora di proprietà della famiglia
Odescalchi. L’unica che si conosca realizzata su ta-
vola in legno di cipresso, essendo andata dispersa la
seconda opera – La crocifissione di Pietro – che a-
vrebbe dovuto fare da pendant a questa nella cap-
pella di Tiberio Cerasi, in Santa Maria del Popolo a
Roma. In realtà, né l’una né l’altra vennero poi col-
locate in sede, sostituite invece dalle due tele di sog-
getto analogo che ancora oggi possiamo ammirare.
È ormai chiara la vicenda che ha portato all’esclu-
sione delle due tavole: però, ci si chiede ancor oggi
come fossero potuti coesistere due stili così diversi
nello stesso pittore e in così breve torno di tempo.
La prima Conversione, così ancora legata a uno stile
iper-manierista e lombardo con quei colori accesi e
la descrizione di una scena drammatica; la seconda,
in cui è la luce la dominante di una scena tranquil-
la, e dove il cavallo, più di Saulo, appare come il ve-
ro protagonista dello spazio pittorico. Una risposta
ce la dà Antonio Paolucci quando spiega che non c’è
contraddizione fra le due opere, semplicemente si
avverte il dibattito interiore di un artista profonda-
mente cristiano ma al tempo stesso pittore che spe-
rimenta. Il Caravaggio della prima Conversione è
probabilmente più cristiano che pittore e gli preme
di più la resa letterale del racconto del Vangelo di
Luca, altamente drammatico. Il Caravaggio della se-
conda Conversione è meno cristiano e più pittore, o-
ra più attratto dalla resa della luce e dai problemi
compositivi. Da non perdere.
Milano, Palazzo Marino, Sala dell’Alessi. Fino al 14
dicembre. Tutti i giorni dalle 9.30 alle 19.30 (giovedì
fino alle 22.30).                                                M. B.
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Quando parliamo di
architettura e di e-
dilizia, parliamo

spesso di sostenibilità,
concetto che deriva dalla
definizione di sviluppo
sostenibile del Rapporto
Bruntland del 1987, defi-
nito come l’insieme delle
azioni volte a soddisfare
le esigenze delle genera-
zioni presenti, senza
comprometterne il soddi-
sfacimento di quelle fu-
ture. Storicamente si è
arrivati a questa defini-
zione, relazionata all’ar-
chitettura, perchè questo
settore è quello maggior-
mante responsabile del
consumo di risorse ed e-
nergia; nell’Unione Euro-
pea oltre il 50% del con-
sumo totale di energia e
il 40% dei rifiuti sono
causati dal settore edili-
zio e il 40% dei materiali
usati dall’economia mon-
diale viene trasformato
nell’edilizia.

È necessario un radica-
le cambiamento di rotta,
verso un’architettura che
possa essere realmente
sostenibile, attraverso
un’analisi che consideri
l’intero ciclo di vita del
prodotto, “dalla culla alla
tomba”, andando a consi-
derare tutti i fattori mag-
giormente impattanti, at-
traverso una quantifica-
zione dei flussi di materia
ed energia in ingresso e
in uscita, dalla fase di e-
strazione di materie pri-
me, al trasporto, all’uso e

alla dismissione dell’inte-
ro prodotto, un’analisi
definita LCA. La società
attuale, che risulta forte-
mente dipendente da si-
stemi di tipo industriale,
non è più in grado di vi-
vere autonomamante ed
in armonia con la natura,
senza l’ausilio di macchi-
ne. Sono molte le strate-
gie che possono garantire
una riduzione dei carichi
ambientali, come ad e-
sempio il fotovoltaico,
che sfrutta la radiazione
solare per produrre ener-

gia elettrica. Questa tipo-
logia di interventi è carat-
terizzata ancora da eleva-
ti costi di produzione e
gestione, non affrontabili
dal cittadino medio.

Nelle nostre città que-
ste strategie dovrebbero
essere adottate in primo
luogo negli edifici pubbli-
ci, poichè spetta alla Pub-
blica Amministrazione il
compito di promuovere
costosi interventi di que-
sto tipo. Purtroppo non
siamo ancora arrivati ad
una cultura indirizzata in

quest’ottica, tranne in al-
cuni illuminati casi. Esi-
stono però una lunga se-
rie di accorgimenti che
possono garantire all’og-
getto architettonico, an-
cora da costruire, un
buon livello di rispetto
dell’ambiente, utilizzan-
do gli apporti offerti na-
turalmente dal clima, co-
me il soleggiamento e la
ventilazione. Questa serie
di strategie sono tipiche
della bioclimatica, cam-
po della progettazione ar-
chitettonica che prevede

l’utilizzo delle risorse del
clima per il controllo del-
le condizioni di benessere
degli spazi abitati interni
ed esterni, attraverso una
conoscenza approfondita
delle caratteristiche cli-
matiche locali. È infatti il
concetto di comfort e di
climatizzazione degli am-
bienti che influenzano
l’abitare. Attraverso ap-
procci propri della biocli-
matica si possono ottene-
re buoni livelli di comfort
ed una climatizzazione di
tipo passivo, di attenta

fruizione delle possibilità
ambientali e climatiche,
che sono naturalmente
offerte dall’ecosfera. 

L’adeguato orientamen-
to delle stanze e delle a-
perture di un’abitazione
garantisce agli spazi un
buon livello di soleggia-
mento a seconda della
destinazione, utile sia per
l’illuminazione, sia per il
riscaldamento. In inver-
no sarà opportuno favori-
re il soleggiamento per
ottenere temperature in-
terne più alte, viceversa
d’estate sarà opportuno
proteggere dall’irraggia-
mento gli ambienti prin-
cipali. La qualità di uno
spazio, oltre che da un a-
deguato livello di tempe-
ratura ed illuminazione,
è caratterizzata anche
dalla salubrità dell’aria.
Sempre a seconda dell’o-
rientamento degli am-
bienti, sarà opportuno
quindi garantire un ade-
guato livello di ventilazio-
ne attraverso le aperture,
garantendo cosi il ricam-
bio d’aria. In questo mo-
do si riduce l’uso dei si-
stemi di ventilazione
meccanica artificiale. U-
na serie di accorgimenti,
insomma, utili a mante-
nere un adeguato livello
di comfort, utilizzando al
massimo le possibilità of-
ferte dal clima, garanten-
do però un risparmio di
risorse ed energia, neces-
sarie per l’abitare.

Martino Dalsoglio

Cambiare rotta si può
VERSO UNA ARCHITETTURA SOSTENIBILE

Spetta, in primo luogo, alla Pubblica Amministrazione farsi
promotrice di nuove iniziative per tipologie di interventi
che difficilmente sono affrontabili dal singolo cittadino.

Calore
industriale
Le case del futuro saran-
no dotate di impianti so-
lari in grado di fornire
acqua calda per usi sani-
tari e per il riscaldamen-
to. Ma anche il compar-
to industriale può trarre
benefici dal solare ter-
mico, soprattutto in set-
tori (caseario, enologico,
tessile) che necessitano
di acqua calda: secondo
l’Aie nell’industria italia-
na si potrebbero instal-
lare 15 milioni di metri
quadri di solare termico.
L’applicazione più avve-
niristica, già applicata in
Germania, è quella del
“riscaldamento di quar-
tiere”: impianti solari
che alimentano una rete
di teleriscaldamento con
un enorme serbatoio ca-
pace di restituire d’in-
verno quanto immagaz-
zinato in estate.

Riccardo Battisti
Ingegnere,

istituto Ambiente Italia

Fotovoltaico
in tre mosse
Il fotovoltaico, secondo
il rapporto Solar Gene-
ration di Greenpeace ed
Epia (European photo-
voltaic industry associa-
tion), entro il 2030 for-
nirà energia a due terzi
della popolazione mon-
diale. Fra le nuove fron-
tiere c’è quella del solare
organico, che prevede la
deposizione di un sub-
strato polimerico su
grandi superfici, come i
tetti o le pareti degli edi-
fici. Il Cnr di Bologna ha
già brevettato una verni-
ce, Photon inside, che

consente di produrre 3
kW di potenza su 50 mq.
Il costo è abbordabile:
circa 290 mq, cioè una
palazzina di tre piani, si
verniciano con circa
60mila euro garantendo
elettricità a sei famiglie.
Un altro capitolo riguar-
da la tecnologia a film
sottile. Si tratta di celle
depositate su un sub-
strato rigido o flessibile,
come larghi pannelli ve-
trati, lamine o fogli lun-
ghi fino a qualche centi-
naio di metri. Oggi la lo-
ro quota di mercato non
supera il 10% ma è desti-
nata a crescere: studi in-
ternazionali confermano
che la capacità produtti-
va potrà raggiungere cir-
ca 2.000 MW/anno nel

2012, coprendo il 20%
della produzione totale.
Infine, il fotovoltaico a
concentrazione prevede
un collettore ottico che
concentra la luce su una
ridotta quantità di celle
ad alta efficienza. Attual-
mente la potenza ricava-
ta da questa tecnologia è
inferiore al MW di poten-
za annuale ma entro il
2013 la potenza cumula-
tiva potrà arrivare a quo-
ta 100 MW. Entro il 2020
si presume di raggiunge-
re un’efficienza del 50%,
favorendo la diffusione
di questa tecnologia so-
prattutto nelle aree de-
sertiche e più assolate.

Leonardo Berlen
Giornalista

di “Quartaenergia”

In principio
fu Archimede
Il solare termodinamico
utilizza la radiazione
“diretta” del sole con-
centrandola tramite
specchi verso un “ricevi-
tore” che la trasforma in
calore ad alta tempera-
tura. Questo viene tra-
sferito attraverso un
“fluido” (aria, olio dia-
termico, acqua/vapore,
miscele di sali fusi) a un
sistema che genera elet-
tricità in maniera conti-
nua. L’associazione eu-
ropea delle industrie di
settore (Estela) prevede
di generare nel 2020 cir-
ca 50 GW di energia e-
lettrica nell’area euro-
pea, nordafricana e me-
diorientale. Ricerche per

aumentare le temperatu-
re si svolgono anche in I-
talia con il progetto Ar-
chimede dell’Enel. 

Augusto Maccari
Ingegnere, responsabile

Enea del progetto “Ottica dei
sistemi di concentrazione”

Turbine
in condominio
La cogenerazione si basa
su motori o turbine ali-
mentati a gas, altri com-
bustibili fossili o biomas-
se che recuperano il calo-
re disperso per riscaldare
gli ambienti o per usi in-
dustriali. Così è possibile
già oggi ridurre i consu-
mi di energia primaria
del 20-40%. Le ricerche
(come quelle inserite nel

ddl Industria 2015 ap-
provato dal governo Pro-
di nel 2006) dovrebbero
portare a un ulteriore mi-
glioramento del rendi-
mento elettrico delle
macchine. C’è attesa per
la microcogenerazione
(applicazioni di taglia in-
feriore ai 50 kW), che po-
trebbe rappresentare
un’alternativa per villette
e piccoli condomini.

Riccardo Battisti
Ingegnere meccanico,

consiglio direttivo
della Federazione Italiana
uso razionale dell’energia) 

Biomasse
con il bollo
Il position paper redatto
a settembre 2007 dal go-
verno prevedeva, per
l’anno 2020, una produ-
zione nazionale da bio-
masse pari a 14,5 tWh di
energia elettrica, un o-
biettivo certamente am-
bizioso. In questo cam-
po la tecnologia ancor
oggi dominante per affi-
dabilità è il ciclo rankine
(combustione e ciclo a
vapore), mentre per il
futuro si potrebbero af-
fermare processi termo-
chimici avanzati quali
gassificazione e pirolisi.
Nel settore della bioe-
nergia e dei biocombu-
stibili la Commissione
europea ha recentemen-
te proposto una nuova
direttiva in materia che
punta alla certificazione
e la tracciabilità della fi-
liera-biomassa.

David Chiaramonti
Docente del corso energie

rinnovabili
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Fonte: La nuova ecologia

Vista del California Academy of Sciences di Renzo Piano a San Francisco.
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